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La sfida del terrorismo a dieci anni da piazza Fontana: discutono i comunisti 

«Tanti volti per un solo fine» 
Al Teatro Tenda la manifestazione con Alfredo Reichlin - Sono intervenuti Guido Calvi, avvo­
cato di Valpreda, Severino Galante, docente a Padova, un operaio della SIT-Siemens e un com­
pagno di Guido Rossa - « La posta in gioco oggi è quella di allora, aperta con la rottura del '68 » 

manifestazione col compagno Reichlin e a destra l'assemblea ad Architettura col compagno Minacci 

Ma davvero cosa è successo quel 12 dicembre di dieci anni fa? Reichlin è stato chiaris­
simo. Quella strage — ha detto — segna per una parte della classe dirigente italiana la 
scelta del terrorismo come strumento del con ronto politico. Perché questa scelta, rinnovata 
negli anni, nelle forme, nei «volti», ma non n»i fini? E, soprattutto, quanto la risposta di 
allora, e quella di oggi, del movimento ope -aio. dei comunisti in particolare, sono state 
giuste, all'altezza di uno scontro che altri vo evano imporre duro, su un terreno « infido », 
« inospitale » per le forze del 
progresso e dèlia ragione? 

Ecco, a queste domande 
hanno tentato una risposta 
i compagni che ieri sera sotto 
11 grande tendone di piazza 
Mancini hanno preso la pa­
rola. Quella indetta dalla 
Federazione romana del PCI 
(dieci anni esatti da piazza 
Fontana) più che una mani­
festazione è stata una rifles­
sione collettiva, tra com­
pagni appunto. 

Oltre a Reichlin, c'erano 
Guido Calvi, da « sempre », 
fin dalle • prime ore della 
montatura, difensore di Val-
preda; Renato Sala, segre­
tario della sezione SIT-
Siemens di Milano, una fab­
brica difficile, dal '72 un 
punto d'attacco della provoca­
zione e della violenza; Mau­
rizio Olivieri, deiritalsider 
di Genova, compagno di la­
voro e amico di Guido Ros­
ea; e Sa verino Galante, do­
cente di quell'università di 
Padova che l'autonomia or­
ganizzata vorrebbe trasfor­
mare in una palestra della 
eversione. 

Le risposte non sono man­
cate. Nessuna aveva certo la 
pretesa di essere conclusiva', 
definitiva. Soprattutto per­
ché — è stato sottolineato — 
la storia di quegli anni è 
anche storia di oggi. Ma tut­
te partivano da una precisa 
consapevolezza. L'attacco ~è 
alla democrazia, a « questa » 
democrazia. E' qui, infatti, in 
questo quadro di certezze de­
mocratiche, strappate, impo­
ste dalla classe operaia al­
l'avversario (nessuno — ha 
detto Reichlin — ce l'ha re­
galate), che la reazione sa 
di non poter vincere, di aver 
perso la partita. E lo sa pro­
prio dal '68, dal '69. Una rot-
tura — ha precisato Sala — 
che ha mutato oggettivamen­
te i rapporti di forza in fab­
brica e nel Paese. Di qui la 
scelta del terrorismo. Una 
scelta gravissima, che nello 
stesso tempo, però, indica 
una debolezza storica delle 
vecchie classi dirigenti, un 
vuoto di prospettiva strate­
gica. • ' • • s 

Calvi ha -ricordato. -non 
senza commozione, quel buio, 
tetro 15 dicembre a Milano. 
Ai funerali delle vittime, in 
piazza Duomo, c'erano cento­
mila operai in tuta blu. Al­
lora, nonostante il colpo du-
non passò. Oggi il gioco è fi­
nanche più sottile, insidioso. 
Ci sono — sì è chiesto Ga­
lante — la stessa consapevo­

lezza, la stessa mobilita­
zione di tutte le energie mo­
rali, intellettuali, politiche, 
dell'intero movimento ope­
raio? 

Il suo è stato un intervento 
stimolante, sotto molti aspet­
ti anche critico. Ci troviamo 
di fronte — ha detto — non 
rissimo, 11 disegno eversivo 
ad un movimento spontaneo, 
come vorrebbero certe ana-

Oggi incontro 
in Campidoglio 

sull'ordine 
democratico 

« E' necessario un gran­
de impegno morale e civi­
le da parte di tutti i citta­
dini, con l'obiettivo . prio­
ritario di riaffermare il 
progresso e lo sviluppo 
della democrazia ». 

Con queste parole — in­
tervenendo martedì nella 
sede della Banca dell'Agri­
coltura — il sindaco di 
Roma, Luigi Petroselli, ha 
concluso la manifestazio­
ne organizzata nel decimo 
anniversario dell'attentato 
di Milano. E davvero, gli 
ultimi gravi episodi di ter­
rorismo e di violenza che 
si sono verificati, nella 
città e nel paese, dimo­
strano come sia determi­
nante suscitare ed esten­
dere una mobilitazione de­
mocratica. A tale scopo il 
Comune ha indetto per og­
gi in Campidoglio — alle 
10.30 nella Sala rossa — 
un appuntamento importan­
te: una riunione nella qua­
le sarà esaminata la si­
tuazione dell'ordine pubbli­
co e si prenderanno inizia­
tive adeguate per rispon­
dere alla ripresa degli at­
tentati. ' delle .aggressioni. 
' All'incontro partecipano i 
presidenti dei consigli cir­
coscrizionali. i rappresen­
tanti della federazione sin­
dacale unitaria e i compo­
nenti del comitato perma­
nente per la difesa del­
l'ordine democratico. 

lisi « sociologiche », ma ad un 
vero partito armato, organiz­
zato dell'autonomia, ad un 
soggetto «politico» da cono­
scere, analizzare meglio, 
senza remore, senza paure. 
Il suo è stato anche un in­
vito, un appello ad un im­
pegno collettivo ed indivi­
duale senza esitazioni. In pri­
ma linea — ha aggiunto — 
ci siamo tutti. 

Che questo impegno sia 
per i comunisti un'esigenza 
morale, civile oltreché « poli­
tica », è evidente. Nonostan­
te le incomprensioni, le di­
storsioni. di cui spesso sono 
oggetto le loro posizioni figo-
rose in difesa della libertà 
e della democrazia. E diffi­
coltà non sono mancate an­
che all'interno dello stesso 
movimento sindacale. Ne 
hanno parlato sia Olivieri 
che Sala. Si tratta — hanno 
detto — di riaffermare con 
forza, anche nelle fabbriche, 
un giudizio politico chiaro. 
netto, sgombrando il campo 
da ogni «confusione», certo 
non casuale, spesso anzi ali­
mentata ad arte dallo stesso 
padronato (e l'episodio della 
Fiat è esemplare). 

La posta in gioco è quella 
di allora, quella aperta con 
la rottura del '68. Le vecchie 
classi dirigenti lasciano un 
vuoto reale di potere, senza 
per questo voler abbandonare 
il « palazzo ». L'« ingoverna­
bilità» del Paese ne è una 
testimonianza. La questione 
è chi riempirà questo vuoto. 
Di qui la validi'a. la ragione 
di una politica che. mentre 
il vecchio si fa « anarchico ». 
tenta di fare del nuovo più 
che un'ipotesi, una realtà di 
governo. 

In Italia il " terrorismo — 
ha sottolineato Reichlin — 
non è un incidente di per­
corso. L'obiettivo non è solo 
il partito comunista, baluar­
do essenziale della difesa 
della democrazia, ma anche 
l'intero asse del Paese, le 
altre forze politiche, che si 
vogliono spostare, costringere 
a destra. La parola d'ordine 
in quei giorni terribili del 
*69 — ha ricordato ancora — 
era «disgregare il blocco 
moderato ». Il « nuovo » ter­
rorismo non ripropone forse 
quel disegno? E, sia pure sot­
to altre forme, quel «disgre­
gare il blocco moderato» 
non è ancora attuale? At­
tuali, attualissimi sono cer­
tamente la fermezza, il co­
raggio, la costanza di allora. 

Un'assemblea « ragionata » 
Un'atmosfera di grande attenzione e molti 

che prendevano appunti: insomma, un'assem­
blea « ragionata ». un'iniziativa insieme di 
lotta e' di riflessione politica. Così tanti stu­
denti —- un migliaio di universitari e di gio­
vanissimi delle scuole — hanno partecipato 
ieri mattina, a Architettura, alla manifesta­
zione per piazza Fontana. Al microfono si 

Un treno per Milano 
Sabato prossimo si svolgerà a Milano la 

manifestazione nazionale «contro il terrori­
smo, per la difesa della democrazia». 

Le associazioni partigiane ANPI-FIAP-
FIVL organizzano un treno speeciale: parte 
alle 0.30 del 15 dicembre dalla stazione di 
Roma-Tiburtina e ritorna alle 6 di dome­
nica 16. Il costo totale è di 12.000 lire. 
Prenotarsi — non oltre le 20 di oggi — al-
l'ANPI, via degli Scipioni 271 (tei. 318.090 
e 35.81.400). 

sono alternati uno studente di medicina. Ci­
matti del MFD. Pettinari dell'MLS, Crucia-
nelli del PDUP. Cicchitto del PSI e il com­
pagno Minucci della segreteria nazionale del 
PCI. Tutti hanno avvertito questo clima, la 
volontà di non « commemorare » ma di di­
scutere e capire per sconfiggere il disegno 
del terrorismo: nessuno ha fatto un comizio. 

Che significato avevano la strage e le tra­
me di certi apparati dello stato rispetto alla 
stagione di lotte popolari del '68-'69? Quale 
è stata finora la risposta delle forze demo­
cratiche contro la strategia della tensione? 
« Il terrorismo — ha detto Minucci — è oggi 
il nemico principale da battere per il movi­
mento operaio. Come dieci anni fa, è un'ar­
ma puntata contro le conquiste dei lavorato­
ri ». L'assemblea di ieri è stato un altro se­
gnale della ripresa di una lotta, di un mo­
vimento all'interno dell'Università e nelle 
scuole della città. 

Dopo una telefonata l'ordine di lasciare il palazzo di giustizia 

A difendere il tribunale 
restano avvocati e operai 
La Corte è scappata via 

Un gruppo di lavoratori impegnato in una causa col loro datore, 
assieme a molti magistrati ha deciso di restare comunque a pre­
sidiare piazzale Clodio — Denunciata l'arbitraria sospensione 

La giornata è cominciata in 
un clima molto teso, com'era 
prevedibile. Le preoccupazio­
ni per i possibili incidenti sca­
tenati dagli « autonomi » cre­
scevano di ora in ora. di pari 
passo alla sequela di « picco­
li » episodi di violenza lungo 
le strade della capitale, come 
riportiamo nelle altre pagine. 

Il fatto che forse più di 
altri riflette quel clima, si è 
verificato a palazzo di Giusti­
zia. Poco dopo le 10 arriva 
una telefonata al ministero di 
Grazia e Giustizia. Qualcuno 
annuncia addirittura un assal­
to armato alla « cittadella » 
giudiziaria di piazzale Clodio. 
La notizia viene immediata­
mente riferita alla presiden­
za della corte d'Appello. Pas­
sano solo pochi minuti e una 
comunicazione « informale » 
fa il giro di tutti gli uffici: si 
consiglia a magistrati, avvo­
cati e personale di lasciare 
per precauzione il posto di la­
voro. Il « tempio » della au­
torità giudiziaria resta così 
quasi deserto, chiude perfino 
la banca interna, si bloccano 
processi, arringhe, requisito­
rie, interrogatori. 

Dentro al palazzo, davanti 
all'aula delle cause di lavoro, 
resta però un consistente grup­
po di magistrati, avvocati. 
cittadini, soprattutto operai 
che si trovano li per impor­
tanti vertenze aziendali, quel­
le cause che sempre più spes­
so la giustizia è chiamata a 
risolvere per tutelare gli inte­
ressi dei lavoratori. 

Sono tutti sconcertati dalla 
decisione di interrompere 1' 
attività giudiziaria e nasce 
un'improvvisata assemblea. 

Piovono critiche rivolte so­
prattutto alla presidenza del­
la Corte d'Appello che ha pre­
so una decisione tanto grave, 
senza nemmeno una precisa 
disposizione dei responsabili 
dell'ordine pubblico. 

La « comunicazione verba­

le » diffusa dalla segreteria 
della Corte, ha trovato quin­
di un'immediata risposta da 
parte di tutti quelli che non 
hanno voluto lasciare vuoto 
il Palazzo di giustizia. « Non 
ce ne andiamo — hanno det­
to — perché nessuno di noi 
ha paura. L'arma che usia­
mo è quella della democra­
zia ». 

Questo stesso concetto è 
contenuto in una « delibera » 
spedita al Consiglio superio­
re della magistratura, alla 
Procura della Repubblica, al­
la presidenza della Corte di 
Appello, al ministero di Gra­
zia e Giustizia e alla stampa. 

Riferendosi alla decisione 
della Corte d'Appello così 
scrivono i magistrati, gli av­
vocati e i cittadini: « Tale 
comportamento è inammissi­
bile, intollerabile e significa 
un obiettivo contributo ai fi­
ni eversivi ». « Ciò è ancora 
più evidente se si tiene con­
to che non è intervenuta nes­

suna decisione formale ». 
Alle altre autorità viene de­
nunciata quindi « l'arbitraria 
sospensione di pubblica atti­
vità » 

Una posizione inequivocabi­
le, questa, che non può non 
far riflettere sulla negatività 
di atteggiamenti come quello 
della presidenza della Corte 
d'Appello. Né ai giornalisti, 
né ai magistrati e agli avvo­
cati rimasti a palazzo di Giu­
stizia è stata fornita nessuna 
spiegazione. Dopo aver auto­
rizzato quella « comunicazione 
verbale » lo stesso presidente 
della corte ha infatti abban­
donato gli uffici di piazzale 
Clodio. I fatti, ovviamente, 
si giudicano da soli. Gli in­
terrogativi però restano. La 
iniziativa di quel gruppo di 
giudici e cittadini ha voluto 
sottolineare proprio la gravi­
tà di atteggiamenti come que­
sto. indicando l'unica strada 
possibile di fronte alla violen­
za e alla prevaricazione, 

Nei pressi della sezione di via Goito 

I fascisti aggrediscono 
un compagno della FGCI 

Ancora una grave provocazione del fascisti del covo di via 
Sommacampngna. Ieri sera poco dopo le 21 gli squadristi 
hanno aggredito alcuni giovani che uscivano dalla sezione 
del PCI di via Goito 29. Sei compagni — tutti iscritti alla 
FGCI — tra i quali due ragazze, avevano appena lasciato 
i locali della sezione dopo aver partecipato a una 
riunione della cellula del liceo Croce. Fatti pochi passi, al 
sono accorti che alcuni individui, sbucati da dietro un 
fugone parcheggiato in strada, li stavano seguendo. 

All'improvviso è scattata l'aggressione fascista: cinque com­
pagni sono riusciti ad allontanarsi, sottraendosi cosi al pe­
staggio. Il giovane Giuseppe Pagliarulo, invece, è state 
raggiunto. Circondato, gettato in terra almeno tre squadristi 
l'hanno picchiato, a calci e a pugni, con particolare vio­
lenza. Il compagno — medicato poi al Policlinico — ha ripor­
tato sette giorni di prognosi per ferite al braccio e ecchl» 
mosi lungo il corpo. Subito è stata avvertita la polizia che, 
invece, è arrivata sul posto dopo molto tempo, quando degli 
aggressori non c'era più traccia. : -

Un'indagine dell'Unione sulle prospettive economiche della città: si prevede una stagnazione produttiva 

Ora lo dicono anche gli imprenditori: 
il governo si è scordato le fabbriche 

Dovrebbero diminuire gli investimenti — L'associazione lamenta la manca­
ta programmazione dei settori trainanti — I riflessi sui livelli d'occupazione 

Stavolta niente cifre, nien­
te dati ma sofo a impressio­
ni ». Non poteva essere di­
versamente visto che si Ta-
giona sul futuro, ma vale 
la pena ugualmente di ripor­
tare questi « umori », visto 
che sono quelli degli indu­
striali. di una categoria cioè 
che è in grado di condizio­
nare lo sviluppo di questa 
città. Nel bene e nel male. 
Allora, come andrà l'industria 
romana il prossimo anno? La 
domanda l'ha rivolta l'uffi­
cio studi dell'Unine Industria­
li (che bisogna dargli atto 
è un ufficio che funziona dav­
vero bene) a 180 imprendito­
ri, scelti in modo da rap­
presentare tutti i settori. Che 
cosa hanno detto? E* quasi 
impossibile sintetizzare le ri­
sposte in un unico concetto. 
Ci sono, insomma, quelle che 
gli economisti definirebbero 
«spinte contrastanti». In li­
nea di massima si può dire 
che gli industriali non vedo­

no nero su tutto: prevedono 
una sostanziale tenuta della 
domanda interna (che equi­
vale a una tenuta della pro­
duzione)" anche se diminuirà 
qualche ordinazione dall'este­
ro, prevedono la stabilità nei 
livelli d'occupazione. 

Per dirla con l'ufficio studi 
dell'Unione il prossimo anno 
sarà un anno di stagnazione, 
nella quale però si faranno 
ancora sentire gli effetti del­
la « ripresina ». Certo, non 
mancano elementi ancora più 
preoccupanti. L'indagine de­
dica qualche capoverso, but­
tato 11, sul previsto calo di 
investimenti da parte degli 
imprenditori. Lo giudica qua­
si un fenomeno naturale, do­
vuto a fattori a internaziona­
li». Il che è vero, ma cer­
tamente non può essere un 
alibi. 

Il documento prosegue esa­
minando i singoli comparti 
produttivi. Ma questa è for­
se la parte meno interessan­

te perchè delle previsioni de­
gli imprenditori l'ufficio studi 
fornisce solo risposte gene­
rali. 

Più interessante. Invece, è 
la «parte "politica » del do­
cumento. Si ha quasi l'im­
pressione che gli industriali 
di Roma abbiano deciso di 
passare all'opposizione — se 
cosi si può dire — del go­
verno Cossiga. Pino a qual­
che mese fa. i loro documenti 
erano pieni di - fumose ac­
cuse alla giunta regionale, al­
le amministrazioni locali ac­
cusate di tutto, anche di quel­
lo su cui non avevano com­
petenza. Ora si sposta il «ti­
ro»: chi è mancato all'ap­
puntamento è proprio il go­
verno. Cosi il documento di­
ce «che gli industriali hanno 
mostrato un certo scetticismo 
sulla capacità dell'attuale go­
verno di frenare la ripresa 
inflazionistica » e — elemento 
importante — questo avviene 
«per la debolezza del qua­

dro politico ». Ancora « la 
maggior parte degli intervi­
stati —' citiamo di nuovo il 
documento — ha posto al cen­
tro delle proposte la realiz­
zazione di un programma go­
vernativo che indichi le prio­
rità e le gradualità degli in­
terventi». Detto più sempli­
cemente gli industriali solle­
citano la programmazione na­
zionale del settore industriale. 

Anche questo è un alibi 
(«se loro non programmano, 
noi non sappiamo che fare») 
per continuare a produrre a 
caso, per produrre Tv a colo­
ri invece di autobus? Può 
essere. Ma la partita non è 
solo fra industriali che si la­
mentano e il governo lati­
tante. Hanno fatto i conti 
senza l'oste: il movimento o-
peraio romano, forse debole 
numericamente, ma forte sul 
piano sindacale e politico. Sta 
proprio a questo movimento 
imporre la programmazione. 
Al governo e agli industriali. 

PREVISIONI SULL'ANDAMENTO ECONOMICO 
DELL'INDUSTRIA MANIFATTURIERA ROMANA 

NEL PRIMO SEMESTRE 1980 

Distribuì, per* 
delle risposte 

Andamento della domanda'generale 
Aumento 
Stazionario 
Dirriinuzione 

Andamento delle produzione 
Aumento 
Stazionario 
Diminuzione, 

Costi di produzione 
Fortemente aumentati (oltre 20%) 
Aumentat i (tra 10 e 20%) 
Leggermente aumentati ( f ino al 10"%) 

Investimenti 
Nessuno 
50-100 mil ioni 
100-500 mil ioni 
Oltre 500 mil ioni 

Occupazione 
Aumento 
Stazionaria 
Diminuzione 

23 
67 
10 

32 
55 
13 

48 
32 
20 

78 
10 
8 
4 

16 
76 

8 

Fonte: Unione degli Industriali di Roma e Provincia. 
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COMITATO CITTADINO • Ali* 
•re 17.30 in federazione riunione. 
O.d.g.: e Iniziativa del partito per 
l'attuazione della riforma sanitari* 
« la costituzione de'le USL a Ro­
ma» (Proietti - Speranza). Alle 
16,30 in federazione gruppo la­
voro problemi IACP (Catalano). 

DIPARTIMENTO PER I PRO­
BLEMI DELLO STATO — Al> 
14,30 in federazione gruppo la­
voro contratto stateli (Bonacci). 

OGGI IL COMPAGNO MORELLI 
A TIRURTINO « GRAMSCI »: alle 
18 corso di studio su e La stra­
tegia della terza via e • problemi 
della società, italiana » con il com­
pagno Sandro Morelli, segreta io 
della Federazione • membro del 
Comitato centrai*. 

ASSEMBLEE — CELIO: alle 
18,30 con il compagno Pietro Va­
lenza della CCC NUOVA GOR­
DIANI: alle 17 caseggiato (Fre-
gesi). SUBAUGUSTA: alle 17J30 
(Virale). BORGO-PRATI: alle 18 
(Michetti). VITINIA: alle 17.30 
(Corciu'o). CASSIA: alla 16,30 
(Pillotti). 

CIRCOSCRIZIONI E ZONE DEL­
LA PROVINCIA — I CIRC: ilie 
18,30 a Campiteci attivo CP sul 
consultorio e legge 194 (Giannan-
gali - D'Antona). Il CIRC: ille 
17,30 a Paridi organizzativi ed 
amministrativi (Brasa). XVIII CIR­
COSCRIZIONE: alle 18,30 ad Au­
reli a coordinamento ord ne demo­
cratico e segretari sezioni (Fugna-
mni-Magni). XIX CIRC: alle 18 
• Prifnavtllt attivo unita (Imoti-

Ione). IX CIRC: alle 17 a San Gio­
vanni coordinamento femminile. 
X CIRC: alle 18 a Nuova Tusco-
lana attivo saniti (Coscia). COL-
LEFERRCh alle ore 19 segreteria 
(Mele). 

SEZIONI E CELLULE AZIEN­
DALI — POSTELEGRAFONICI : 
alle 18 in federazione (lembo). 
ACOTRAU alle 17 i Va La Spe­
zia (Cesselon). 
• Alle 16.30 a GARBATELLA 
dibattito unitario delle sezioni 
delI'XI Circoscrizione sui problemi 
de'Ia sanità. Per il PCI partecipa 
il compagno Giovanni Renalli. Per 
il PSI il compagno Giorgio Li 
Puma. 

OGGI IL COMPAGNO COS-
SUTTA ALLA XVI CIRCOSCRI­
ZIONE — Alle 17.30. orga­
nizzato dalle sezioni della XVI 
Circoscrizione, convegno su «I 
comunisti per il governo del 
territorio». Partecipa il com­
pagno Armando Cossutta, delta 
Direzione del PCI. 

VITERBO 
SEZIONE «01 VITTORIO»: al!* 

18 assembra (Pacelli). ORTE: 
alle ora 19,30 attiro Enti locali 
(Daga). 

FROSINONE 
ANAGNI: ore 18 comitato cit­

tadino sui proMtmi t M I * FGCI 
(Paglia). 

L'Opera 
universitaria 

condanna 
le intimidazitni 
L'infame volantino col qua­

le gli «autonomi» hanno 
lanciato un avvertimento di 
puro stile mafioso al compa­
gno Sarrecchiev - consigliere 
dell'Opera universitaria, ha 
suscitato indignazione e pre­
se di posizione. In un comu­
nicato il presidente dell'Ope­
ra universitaria, « facendosi 
interprete della volontà del 
consiglio di amministrazione, 
avuta notizia della diffusio­
ne di un volantino recante 
un'inqualificabile e violento 
attacco a un consigliere di 
amministrazione, ne denuncia 
fermamente il carattere pro­
vocatorio t lo stile terro­
rista», 

«Si tratta di un'iniziativa 
— prosegue il documento — 
che, mentre attribuisce a un 
membro del consiglio volontà 
non corrispondenti al pensie­
ro espresso, rappresenta un 
chiaro tentativo di intimida­
zione dell'intero consiglio nel 
momento in cui esso si ac­
cinge ad affrontare l'agita­
zione sindacale in corso. Il 
presidente fa appello ai la­
voratori e agli studenti per 
individuare e smascherare i 
responsabili 

Quattrocento soldati hanno dato vita a una clamorosa protesta contro i metodi del colonnello 

Sciopero del rancio alla caserma di Pratica di mare 
I militari denunciano una situazione insostepibile - Le licenze vengono bloccate per un nonnulla - Mesi interi senza andar* a casa 

Aereoporto di Pratica di 
Mare, Comune di Pomezia. 
I militari di leva presenti 
sono quattrocento; al momen­
to prestabilito per il pranzo 
si presenta un primo grup­
po di soldati. Soltanto alcuni. 
però, si siedono e mangiano; 
quelli del secondo turno nem­
meno si presentano alle cu­
cine. Di fronte a questo ri­
fiuto del rancio il colonnello 
comandante della base convo­
ca una adunata generale 
straordinaria e impartisce pe­
rentoriamente l'ordine di™ 
mangiare. I rischi e le con­
seguenze, Immediate e future. 
per un soldato che rifiuti di 
eseguire un ordine sono tali 
e tante che non resta che 
prendere il pasto, pur senza 
consumarlo. 

La ragione occasionale del­
la scena, abbastanza incon­
sueta, sta nella decisione pre­
sa dal colonnello di bloccare 
a tempo indeterminato il ri­
lascio dei permessi e delle 
licenze. E tutto in concomi­
tanza di una normale ispe­
zione dell'aeroporto. Licenze e 
permessi che spesso sono le 

uniche valvole di sfogo per 
il militare che abita lontano. 

La vita in questa (ed al­
tre) caserme non è delle più 
facili, specie con un superio­
re che — stando alle testi­
monianze dei militari — usa j 
trattare con la truppa e i 
sottufficiali con il ricorso al­
le punizioni giornaliere, tal­
volta oltrepassando i limiti 
dei regolamento. Succede, in­
fatti. che in occasione di pic­
coli furti si puniscano insie­
me sia la vittima che il col­
pevole, oppure che la stessa 
persona venga punita per mo­
tivi tra loro diversi. II ri­
sultato, abbastanza prevedibi­
le, è quello di portare al­
l'esasperazione una situazio­
ne già di per sé difficile 
come è la vita in caserma. 

Tanto che alla fine, pro­
prio in questi giorni, un gio­
vane in divisa ha pensato 
bene di rivolgersi alla stam­
pa e allo stesso Presidente 
Pertini. «Il giorno del giura­
mento — ha scritto — quella 
formula (il rispetto della Co­
stituzione e le sue leggi) ti 
dicono di gridarla forte, ma 

poi che ne è di dignità uma­
na e di condizioni civili di 
esistenza? » Qual è, invece, 
la condizione che si denuncia 
nella lettera: per chi ha a-
vuto la ventura di trascorre­
re qualche mese in grigio­
verde verrebbe spontanea la 
battuta « niente di nuovo sul 
fronte occidentale». 

Pomezia. infatti, è una cit­
tadina che per la sua strut­
tura fa già soffrire le fami­
glie operale residenti, più si­
mile ad un grande dormito­
rio che ad un centro di sva­
ghi e distrazioni; e per chi 
vuole raggiungere Roma, In 
mancanza di mezzi di tra­
sporto pubblico, si deve ri­
correre ai rari autobus mili­
tari 

A rinforzare una sensazio­
ne di «essere fuori dal mon­
do» ci sono anche le reti 
metalliche e il filo spinato 
di recinzione. Una realtà 
quindi di isolamento, acuita, 
all'interno, dalla ristrettezza 
dello spazio 

Anche se può apparire stra­
no (in molte caserme infatti 
regna la noia del non far 

niente) qui si lavoro sodo 
perchè 1 areoporto è una im-

! portante base di appoggio e 
! di servizi. Problemi annosi 

per le nostre caserme a cui 
si aggiungono altri, segno dei 
tempi, come la prostituzione, 
la droga e l'omosessualità. 
Tentare di esorcizzarli non 
serve; più realisticamente, 
come vogliono fare i soldati, 
si tratta di discuterne insie­
me, anche perchè può essere 
un modo per prepararsi al­
l'impegno democratico di feb­
braio quando ci sarà da sce­
gliere i rappresentanti dei mi­
litari di leva secondo la co­
siddetta Legge dei principi. 

Ma è un caso che il famo­
so colonnello si guardi bene 
dal farla conoscere e circo­
lare nella caserma? Il gio­
vane militare cosi conclude 
la sua lettera: «Finito il ser­
vizio militare non voglio fa­
re come tante persone che 
vedono dietro di s i solo un 
pericolo buio e vogliono di­
menticarlo, o eventualmente 
ricordarne solo qualche mo­
mento più piacevole, ritaglia­
to da tutto il resto». 

La bomba inesplosa nello stabilimento di Rieti 

Rivendicato dai NAR 
l'attentato alla SNIA 

Sono fascisti i dinamitardi 
che hanno piazzato, l'altra 
notte, venti candelotti di e-
splosivo sotto i serbatoi di 
acido solforico alla Snia di 
Rieti. L'attentato. sventato 
da un operaio, è stato ri­
vendicato dai NAR. l'organiz­
zazione fascista tristemente 
famosa per decine di impre­
se criminali, come l'uccisione 
del compagno Ivo Zini e l'as­
salto alla sezione Esquilino 
dì Roma. 

L'attentato dell'altra notte 
poteva avere conseguenze 
gravissime • imprevedibili s« 

fossero esplosi I candelotti di 
dinamite sotto i serbatoi di 
acido. Solo grazie alla segna­
lazione di un dipendente gli 
artificieri hanno potuto disin­
nescare l'ordigno. 

In un'assemblea 1 100 la­
voratori hanno sottolineato la 
gravità dell'episodio. « E' una 
provocazione — hanno det­
to — per alimentare tensione 
e confusione tra i 100 ope­
rai da due anni in cassa inte­
grazione e ormai giunti alla 
stretta finale nella trattativa 
con l'azienda », 


